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GL’'IGNORANTELLI 
TI. 


La revererida Armonia per dimostrare l'utilità 
degli Ignorantelli ci adduce l’autorità di Cousin. 
A che monta l'opinione che poteva avere Cousin 
ntorno ad un cattivo. istituto da lui creduto 
buono ? Forse che degli uomini dotti, dottissimi, 
non possono essere ingannati od ingannarsi? 
non possono essere stati illusi da fallaci appa- 
renze, da erronei risultamenti ? non possono aver 
anch'essi delle opinioni strabalzate? Il nostro 
Corisiglio municipale, nel cui seno gl’Iguorantelli 
hanno tanti caldi fautori, se non è composto d' 
professori che hanno tradotto Platone o spiegato 
i filosofi. Alessandrini , non è certo. composto di 
idioti, ma conta invece nel suo seno uomini ver- 
sati in diversi rami dello scibile umano , il che 
nov, impedisce ai medesimi di essere somma- 
mente ingannati per ciò che concerne le scuole 
ignorantine, di maschi e di femmine. Si lascia- 
rono abbagliare da viste di economia, d’ordine, 
di religione , di morale , dal pomposo ciarlata- 
nismo de’pubblici esami, dagli intrighi del gesui- 
tume, da vecchie abitudini, e che sappiam noi. 
L'errore è patrimonio degli uomini e dei numi, 
diceva un tragico greco. Ma se è da uomo lo 
sbagliare, è da saggio il correggersi. 

D'altronde qui non si tratta di autorità o di 
opinioni. autorevoli; bensì di fatti : e quando 
trattasi di fatti, è sopra di loro che conviene fis- 
sare il giudizio. Noi sapevamo benissimo che. gli 
Iguorantelli, l’ultima e non ispregevole forza che 
rimane al gesuitismio in Piemonte, hanno fautori 
e protettori non pochi, principalmente fra coloro 
i quali opinano che il basso popolo non debb'es- 
sere troppo istrutto, che debb' essere tenuto in 
soggezione e sotto la dipendenza dei più ab- 
bienti; quindi sapevamo che volendo parlare di 
loro, dovevamo procedere, come si suol dire , 
col pie’ di piombo ; si trattava niente altro che 
«l'infermare il giudizio favorevole portato sopra 
coloro dal sindaco di una cospicua e popolosa ca- 
pitale, di un uomo che gode la pubblica stima : 
ella era per consegenza una impresa da non 
prendersi troppo leggermente ; nè: da condursi 
con delle declamazioni. Fatti ci volevano e fatti 
abbiamo raccolti, ed oltre quelli che abbiamo 
sià comunicati ai nostri lettori, eccone alcuni 
altri. gt. 

Un operaio della tipografia addetta al nostro 
giornale ci assicura di essere stato costretto a 
ritirare un suo figlio dagli Ignorantelli, prima 
perchè imparava niente, secondo perchè tornava 
a casa sempre carico d’immondizie. 

Tu una delle scuole ignorantine i ragazzi furono 
adoperati a fare il vuota-cessi ; in altre a portar 
legna; ad alcuni ragazzi fu imposto per penitenza 
di baciare il coperchio del cesso; un ragazzo che 
aveva perduta la medaglia di distizione non fu 
ricevuto nella scuola, se non previo il pagamento 
di una multa di lire 3 75. Abbiamo detto che 
gl Ignorantelli si facevano pagare dai ragazzi da 
6 a 7 soldi alla settimana: un operaio agiato ci 
racconta che suo figlio ne pagava otto , e che 
(questa tàssa fu sospesa dopo il nostro primo ar- 
ticolo sugli Ignorantelli. Qualche bene l abbiamo 
ilunque ottenuto, quello di far sparmiare una 
tassa mensile da trenta a quaranta soldi ai poveri 
padri di famiglia che mandano i loro figliuoli alle 
scuole ignorantine. 

Noi abbiamo detto ché quest? istituto è una fi- 
gliazione di quello deifgesuitife che segue all’in- 
circa le medesime discipline. Alle prove già ad- 
dotte nel precedente articolo eccone qualche 
altra. I 

Nelle Regulae Communes)Societatis Jesu (ci- 
tiamo l edizione ufficiale dit Praga 1757, stam- 
pata nello stesso collegio de? gesuiti a San Cle- 
mente, tomi due, în foglio) al num. 14 si pre- 
scrive: » Nemo eorum qui ad domestica mini- 
» steria admittuntur, aut legere discat aut scri- 
» dere, aut'si aliquid scit plus litterarum ad di- 
» scat: nec quisquam eum doceat , sine Praepo- 
» siti generalis facultate : sed satis ei erit , sancta 
» cum simplicitate et humilitate Christo Domino 
» nostro sérvire. » — Che in italiano secondo 
la traduzione ufficiale fatta dai gesuiti medesimi 
(Regole della Compagnia di Gesù, 12°, Roma , 
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1816) dice così :»' Nessuno di quelli che si rice- 
» vono per gli uftizi particolari di.casa impari né 
» leggere, nè scrivere , o.se alcuna cosa sapesse, 
» non impari più lettere, mè «altri. gl’insegai 
» senza licenza del Preposito.Generale : ina ba- 
» sterà loro in santa semplicita e umiltà servire a 
» Cristo nostro Signore. +» — Tutto «il sistema 
d'insegnamento degl’ Ignorantelli è fondato so- 
pra questa massima, di mantenere cioè nell’igno- 
ranza quel ceto che la mala fortuna ha posto-al 
basso degli altri, e ch'è destinato a servire gli 
altri colle sue fatiche e col suo lavorò. 

AI num. 20 delle stesse Regole è prescritto lo 
spionaggio: » Chiunque sapesse qualche grave 
» tentazione divalcuno, ne dia avviso al supe- 
» riore, acciocchè-egli per la paterna cura.e 
» provvidenza che ha verso de’ suoi possa prov- 
» vedergli di conveniente rimedio. » — La stessa 
costumatissima usanza è negli Ignorantelli, e nell’ 


articolo precedente nel fare l analisi della vita di + 


Sant° Albino, che si legge in uno dei libri di 
testo di cui si servono gl’ Ignorantelli , abbiamo 
veduto che fra le virtù di quel modello dei gio- 
vanetti si conta |’ inflessibile sua severità con cui 
faceva la spia dei suoi condiscepoli. 

Al num. 8 si dice: « Nessuno tenga libri senza 
» licenza; nè in quelli che può tenere, scriva, 
nè faccia segno d’alcuna.sorte. » 

Da qui la proibizione agli scolari , così de’Ge- 
suiti come degli Iynorantelli , di aver altri libri 
tranne quelli forniti dai maestri; poi la proibi- 
zione di farvi annotazioni o segni di qualunque 
sorte. Pochi giorni sono .il padre di un ragazzo 
che va dagli Ignorantelli ci raccontava quest’ a- 
neddoto: « Sul risguardo della Dottrina di cui si 
» serve mio figlio a scuola io scrissi questa sen- 
» tenza raccomandandogli di farne uso: Prima 
» di operare bada a quello che può derivare. 
» L'iguorantello maestro quando la vide la cau- 
» cellò; e vi scrisse quest'altra: Prima di seri 
» vere pensa a quello che si ha da dire e poi scrivi 
» come si sore. » Il padre si lagnò coll’Ignoran- 
tello di quel poco decoroso suo procedere ten- 
dente a sminuire nei figli il rispetto che devono 
ai buoni insegnamenti che. vengono loro dati dai 
genitori; e non mancò di far notare al zotico 
maestro lo sproposito di quel come si sole. Per 
tutta risposta l’Ignorantello ritirò la Dottrina e 
non restituì nè essa nè il denaro che si è fatto pa- 
gare: e il padre ritirò il ragazzo da una scuola 
ove s’insegna ai figli l’irriverenza verso le per- 
sone che devono più di tutte rispettare. Eppurè 
questa massima orrenda è insegnata apertamente 
dai Gesuiti, di cui gl'Ignorantelli sono la gendar- 
meria. Nel Sommario delle Costituzioni num. 8 
si raccomanda » di svestirsi d’ogni carnale af- 
» fetto verso i parentie convertirlo iu spirituale » 
e si cita dall’Evangelio: » Chi non odia il padre, 
» la madre e anco la propria vita, non può es- 
» sere mio discepolo. » — Aisignori del Munici- 
pio pare che siano massime queste atte a formare 
buoni cittadini e una ben regolata società? 

A proposito di quello sgrammaticato ‘come si 
sole uscito conie fior di lingua da una scuola de- 
gli ignorantelli, un nostro amico ci racconta che 
or son tre giorni passando egli da contrada San 
Carlo , s'imbattè in un Ignorantello che condu- 
ceva alcuni ragazzi, e l'udì dir loro: Masnati 
passate la doira. (Ragazzi, passate il riale.) Non 
è anco questo pretta lingua ital'ana? Ma si può 
aspettare di meno da un ordine d’insegnanti, ove 
sono ammessi come maestro, al Pallone un fac- 
chino che ‘serviva da domestico, a San Carlo il 
guattero di certa gran contessa, ed altri simili 
professori? 

In vuo de’ precedenti articoli abbiamo parlato 
di un ragazzo, certo Pasta, che dà Frà Michele 
Ignorantello di Santa Barbara fu rimandato dalla 
scuola per mancanza di mezzi intellettuali , cioè 
perchè il maestro è un iguorante, e mancava 
dei mezzi necessari per far sapere qualche cosa 
a un ragazzo che ancora sa niente. L’ esempio 
non è solo. Un altro ragazzo, Sperti Antonio, 
fa rimandato dalla terza. elementare di Borgo- 
nuovo perchè frequentava la scuola dappoi tre 
mesi senza niîun profitto. Eppure due giorni pri- 
ma lo Sperti era stato insignito della prima me- 
daglia. Una delle due: o le medaglie , i premi , 
le distinzioni date dagli Ignorantelli sono una ciur- 
meria per ingannare il pubblico, dacchè le danno 
ad allievi che non fanno niun profitto; ovvero sia, 
sì 'arbitrano per passione , per vendetta di cac- 
ciar dalla scuola , con bugiardi e calunniosi cer- 
tificati, tatti î ragazzi che non si accomodano al 
loro villanesco procedere ed alla loro brutale ar- 
roganza. Tocca a frate Théoger a rispondere ; 
Y attestato del niun profitto èdi suo pugno. 

Andiamo avanti. In una scuola ignorantesc® 


‘ove si pretende insegnare l’aritmetica, il messa 


invece di parlare di quesiti, di cifre, di soluzioni, 
si fece a parlare della confessione (che adirla tra 
parentesi è il suo tema ordinario ) e insistè molto 
per la confessione frequente; » Vedete, diceva 


.® egli, questo quesito di aritmetica la prima 


» volta lo trovate difficile , ripetenfiolo una se- 
» conda ; una terza ‘volta, diventa più. facile; 
» e ripetendolo le dieci, le cento volte, vi diventa 
» famigliarissimo: così è la confessione ecc. ecc» 
— Ecco dunque un sacramento della Chiesa con- 


‘ vertito in una meccanica operazione di aritme- 


tica: e questo si chiama insegnare la dottrina 
cristiana. 
. Se la Commissione istituita dal Ministero per 


«fare-ama inchiesta sugli Ignorantelli desidera far 


uso di questi fatti, e di avere con essi il nome 
de’ discepoli, de’ maestri e della scuola in cui 
successero , ci faremo un dovere di soddisfarla. 
Questi valgono meglio che non l’autorità remota di 
M. Cousin. A disposizione della medesima Com- 
missione stanno pure. varie lettere che ci per- 
vennero in questi giorni, tutte firmate. Eccone, 
o lettori benevoli, alcuni brani: | 

1. » Ho letto gli articoli sugli Ignorantelli a 
» cui si poteva aggiungere fra gli altri modi inu- 
» mani co’ quali si diportano verso gli allievi an- 
che quello di non permetter loro |’ uscita di 
Chiesa in tempo di messa e andare al licet ; 
eppure in certi luoghi la messa dura fia quasi 
alla mezz'ora! Così che vi sono esempi di 
brutte conseguenze per tale testardaggine , e 
di mali cagionati dalla ritenzione delle urine. Si 
dice che da taluni si pratichi pure il rigore 
druidico di dare colpi sulle dita , se non ten- 
gono ben giunte le mani, se non stanno fermi, 
immoti come pilastri. È pur male che il Mi- 
nistero lasci fare da direttori spirituali certi 
frati, i quali non sanno insegnare che beghi- 
» nerie e superstizioni. » 


% 
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2...» In tempo dell'ultimo giubileo si pre- 
» dicava agli allievi delle scuole serali e si smal- 
# tivano dal predicatore frasi alle quali anche i 
» nostri apprendisti fischiavano sortendo dalla 
» predica, oppure onoravano il predicatore del 
» titolo di codino 0 di gesuita. Anche a certi loro 
» maestri applicarono tali titoli a voce, a scritto 
» e a disegno (con caricature) ... .. 
» Alla prima distribuzione fatta” dai Signori 
del Municipio delle menzioni onorevoli, i.mae- 
stri delle classi serali invitarono i loro allievi a 
scrivere ciascuno un complimento in rima da 
dirsi nanti i prelodati signori. Molti lo fecero , 
e come fosse tra loro scolari un solo modo di 
pensare, quantunque varianti negli argomenti, 
tutti che scrissero , ad insaputa l’un dell’altro, 
c’innestarono le parole di libertà , di Statuto , 
d’Italia ecc. Venendo alla casa loro quegli ap- 
prendisti ,, i parenti dimandavano come era 
andata la loro poesia, e quelli dandone ragione 
dissero , che in tutte quelle che si lessero vi 
erano i nomi sopradetti in onore ed amore al- 
l'Italia, e che quei signori sentendo tali frasi 
si guardavano lun l’altro facendo certi occhiacci 
che essi giovani apprendisti capirono non es- 
sere merce da smaltire. Ed ecco arrivare la 
second’epoca della distribuzione delle menzioni 
onorevoli ,. ed il direttore od ispettore degli 
Ignorantelli a farne cenno agli allievi, ma con 
avviso, nei loro appositi complimenti al Muni- 
cipio di non nominare nè l’Italia od altri si- 
mili nomi ! . . . (scuole serali di S.ta Barbara). 
» Nella scuola poi di piazza Paesana si cam- 
biano soventi i maestri, e tutti variano nei 
modi e nelle regole delle scuole. Là il maestro 
di sesta è quello che applica le sentenze ema- 
nate dagli altri due maestri delle classi inferiori, 
Perciò se un scuolaro della settima’ minore o 
maggiore deve subir le sferzate, il maestro 
della sesta n° è l’esecutore. In quelle tre classi 
che si dicono di beneficenza, epperciò si proy- 
vedono gli allievi della carta e libri occorrenti, 
ma da qualche tempo che si canta libertà , 
anche quei maestri se ne prendono a capric- 
cio, percio ora è necessario comperare una 
loro grammatica , altra è un loro quadernetto, 
poi i calamai e le sabbionette , indi Ja sabbia, 
poscia una cassa per metterla dentro , e tutto 
questo si fissa ad un tanto per testa , senza il 
settimarale soldo per la propagazione e guai a 
chi non, concorre alla paga... e non sanno 
che tanti di quei ragazzi sono 0 senza calza- 
tura 0 non trovano una cena ed altri guai che 
visitano li operai, ma essi vogliono buscarsi 
» quei soldi ! 

3.» Alla mia età di sette anni nel 1837, venni 
» messo a scuola degl’Iguorantelli per imparare 
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» naturalmente a leggere e scrivere, ma posso 
» dire che per un pezzo non imparai nè l’ uno 
» nè l’altro. Nei primi quaderni che portai a 
» quella scuola, i miej parenti, non so come, 
» vi avevano già scritto qualche linea in corsivo 
» io non sapeva ancora fare le aste nè tampoco 
» tener la penna ‘in mano, ma quei veri igno- 
» ranti. veduto che su miei quadernì v'era già 
» quella scrittura mi fecero passare ad una classe 
» superiore, mi temperarono la penna in fino e 
».volevano che pur io scrivessi in corsivo; io non 
» poteva in alcun modo, nè sapeva scusarmi 
» perchè non vedeva ancora il motivo di quelle 
» pretensioni, ma essi niente, e giù sferzate . ... 
» finchè dovettero lasciarmi stare. In quanto al 
» leggere andò sullo stesso. piede, non altro. 
» non mi diedero sferzate. E così si aprirono 
» per me le porte del sapere . . . colle sferzate. 
» E non avrei imparato a leggere se non fosse 
» venuto un galantuomo, il quale presomi un po” 
» d’affezione, invece. di carezze. o di sferzate 
» come gli altri, mi diede un po’ d'istruzione. . _ 
» Ogni tanto si cambiavano maestri e sè questo 
» andasse bene lo lascio dire da lei, come-le 
» lascio pure tutti i commenti su quel che io non 
» fo semplicemente che esporre. Dunque una 
» volta tra questi sedicenti maestri uno ne verfne 
» che il suo affar principale, che più mi ricordi, 
» era quello di aguzzino, ma di aguzzino feroce. 
» Tutti i giovanetti che si poteva sapere andas- 
» sero in Po a bagnarsi o che proferissero il se- 
» condo nome dell’Uomo-Dio passavano per le 
» mani di quell’affigliato del S. Uffizio e... a 
» me solo il vedere, il sentire le sferzate ed il 
» numero e la forza con cui si davano, mi ghiac- 
ciava il sangue nelle vene. P } 
» Nel 1840 dalle scuole. del Moschino ove an- 
»idava prima passai alle scuole di S. Filippo, 
mpre dagl’ Ignorantelli. L° istruzione era 
mpre ben poca ed io dopo due anni e mezzo 
lo meno sapeva appena appena i primi 
@rudimenti della grammatica; eccone il mor 
‘ivo. Quando si entrava in iscuola grandi e 
nghe orazioni ; poi con tutto il comodo pos- 
bile si dava un po’ d'istruzione Dio sa come, 


dovea recitare una giaculatoria che durava 
hi minuti; poi di nuovo sulla fine dell’anno 
i e lunghe orazioni. E questo era ancora 


itivo ecc. In quanto alla dottrina cristiana, 
» io non voglio dire, sarà una bella e buonis- 
» sima cosa; ma come la facevano studiar essi 
» era proprio un eccesso; pure questo sotto essi 
» era lo studio principale, per esso erano alle 
» volte riserbate delle intiere mezze giornate e 
» giornate, per esso eccitavano delle gare tra i 
» fanciulli, mettevano per premio una corona da 
» porsi sul capo del più bravo pappagallo che sa- 
» pesse recitarne di più, e certi ragazzi per que- 
» sta corona andavano matti e perdevano tutto 
» il loro tempo e tralasciavano gli altri studii per 
» consacrarsi tutt’affatto a questo, ed i maestri li 
» lodavano ed incoraggiavano. 

» Nelle novelle poi che ci raccontavano si 
» mostravano gesuiti affatto; in altre scuole, non 


.» di loro, che frequentai dopo, se sentiva no- 


» velle o discorsetti erano sempre su. fatti isto- 
» rici o su fenomeni della natura: ma essi più 
» che sante frottole non ci raccontavano; il più 
» onesto si contentò di raccontarci tutta la storia 
» di Giuseppe. il casto; altri poi ci diceva che 
» S. Luigi aveva tanta modestia che togliendosi 
» i calzetti chiudeva gli occhi per non vedersi.i 
» piedi; un altro ci faceva sapere come in mezzo 
» al mondo ci era una montagna alta alta, dalla 
» cima della quale si vedeva tutta la terra. 
» Lascio pensare a qualunque se questa bella 
» lezione di geografia preparava ben la mente 
» dei giovinetti a concepire poi la sfericità di 
» questo nostro pianeta. e 

Qui seguono alcuni cenni aneddotici che omet- 
tiamo per decenza; ma a questo proposito ci 
soccorre alla memoria un passo di. lettera del 
Beato Padre Ignazio, colla quale caldamente rac- 
comanda l’obbedienza cieca e passiva. Omettiamo 
il testo latino, che i curiosi potranno riscontrare 
nell’ Institutum Societatis Jesu, tom. II, pagina 
163, edizione sopracitata, e ci atteniamo alla tra- 
duzione italiana tal quale fu fatta dai Gesuiti me- 
desimi nelle Regole citate dissopra a pagina 72. 
Avvertiamo che questa traduzione delle Regole 
abbreviate o mutilate in più parti, fa pubblicaat 


